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Prove per un addio Cap. VI

Egli sedette su un muricciuolo e cercò di proposito degli argomenti per calmarsi. A vederlo in quello 
stato si sarebbe potuto credere che quella sera egli fosse stato avvisato del tradimento di una donna 
fedele. Guardò le proprie mani ferite: - Queste ferite non c’erano prima - pensò. In quel modo ella non 
l’aveva ancora trattato. Forse tutto quell’affanno e quel dolore preludiavano alla guarigione. Ma pensò 
con dolore: - Se l’avessi posseduta non soffrirei tanto. - Se egli avesse voluto, voluto energicamente, 
sarebbe stata sua. Invece era stato solo intento a mettere in quella relazione un’idealità che aveva finito 
col renderlo ridicolo anche ai propri occhi.

S’alzò da quel muricciuolo più quieto ma più affranto di quando vi si era seduto. Tutta la colpa era sua.
Era lui l’individuo strano, l’ammalato, non Angiolina. E questa conclusione avvilente lo accompagnò
fino a casa.


